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Scienza e marxismo 

L'intelligenza 
mortificata 

La conquista di una nuova razionalità 
passa per la democratizzazione degli 
apparati della produzione scientifica 

Il dibattito sulla razionali
tà scientifica riaperto, da 
Geymonat e da alcuni fra i 
più • qualificati suoi allie
vi (Giorello e Tagliagambe) 
con una polemica intervista 
all'Espresso e proseguito sul
le colonne dell'Unità con una 
replica di Giovanni Berlin-
guer ed un intervento di Sil
vano Tagliagambe, fornisce 
un'utile occasione per affron
tare il nodo della scienza così 
come viene incontrato oggi 
dalla lotta del movimento 
operaio nel suo farsi Stato, 
ovvero dentro una crisi che, 
oltre ad investire un intero 
modello di sviluppo, ha scon
volto nel profondo ruoli e 
profili cognitivi, in una pa
rola la vecchia organizzazio
ne del sapere nell'insieme 
delle sue articolazioni. Ora, 
solo se scegliamo il terreno 
della crisi e delle sue forme 
fenomeniche quale punto di 
partenza del discorso, ci ren
diamo conto che lo scompa
ginarsi del sistema egemoni
co delle classi dirigenti tro
va un suo livello primario 
di lettura nella palese inca
pacità di riprodurre l'asset
to dato di funzioni e com
petenze intellettuali quale ar
matura materiale ed ideale 
di una forma determinata di 
accumulazione e di gestione 
delle risorse. 

Solo assumendo quest'otti
ca, è possibile contempora
neamente valutare l'esatta 
portata del peso che la cre
scita della conoscenza e del
la ricerca scientifica è chia
mata ad avere in un progetto 
complessivo di trasformazio
ne della società e di costru
zione di una nuova forma di 
Stato. In altri termini, il te
ma della produttività non 
solo economica, ma anche 
ideale e culturale, che è con
nesso ad una politica che 
restituisca alla scienza il 
posto che le spetta, emer
ge in primo piano e si pone 
con vigore nel momento in 
cui il movimento operaio 
spezza la sua forma di mer
ce, di pura forza produttiva 
del capitale e, quindi, mette 
In movimento l'urgenza di 
modificare la storia politica 
delle forze produttive socia
li e dei modi specifici della 
loro formazione e valoriz
zazione. Ne deriva che, in 
questo percorso dal salario 
allo Stato in cui la forza-la
voro si costituisce come clas
se generale, il movimento 
operaio incontra la scien
za quale parte integrante, 
seppure centrale, della più 
comprensiva « questione in
tellettuale », ovvero del tut
to innervata nei grandi ap
parati intellettuali della ri
produzione (a cominciare dal
la fabbrica), nelle istituzioni 
culturali e formative (scuo
la, università, formazione 
professionale, centri di ri
cerca, ecc.). La riqualifica
zione produttiva della scien
za in quanto e sapere socia
le generale » (Marx) fa tut-
t'uno, a questo punto, con il 
processo politico di riforma 
democratica degli apparati 
in cui è iscritta. 

Questo assunto, che può 
sembrare ovvio, se non per
fino banale, costituisce — è 
bene rammentarlo — uno dei 
cardini della nostra strate
gia di avanzata al socialismo. 
Essa implica, pertanto, che 
il movimento operaio, come 
sottolineava Giovanni Berlin
guer, da un pezzo ha dismes
so l'abito d'interferire den
tro la ricerca scientifica e 
culturale per tracciarvi li
nee di demarcazione o, peg
gio, per elevare al rango di 
dottrina ufficiale di parti
to questa o quella posizione. 
E ciò non in ossequio ad 
una concezione puramente 
garantistica (assicurare agli 
intellettuali il sacrosanto di
ritto alla libertà di ricerca 
e basta), né, come crede Gey
monat, per ragioni pruden
ziali, dettate dal timore di 

Manifestazioni 
artistiche 
sovietiche 
a Venezia 

VENEZIA — L'assessora
to alla cultura del Comu
ne ha reso noto il calen
dario definitivo delle ma
nifestazioni inserite nelle 
giornate dell'amicizia tra 
1TJ.R.S.S. e la Regione 
Veneto. 

Le manifestazioni sono 
le seguenti: mostra e L'o
ro degli Sciti»; mostra 
«L'urbanistica sovietica»; 
mostra «Gli incunaboli e 
manoscritti del medioevo 
armeno». -- *•-.*-

L'inizio dell'intero ciclo 
di mani festa soni è inve
ce previsto per la giorna
ta di sabato 3 settembre 
con l'inaugurazione in Pa
lazzo Ducale della mo
stra «L'oro degli Sciti». 
Le altre due mostre si ter-
r a n n o rispettivamente 
presso la Galleria Comu
nale d'Arte Moderna di 
C4 Feaaro e nell'Isola di 
San Lazzaro degli Armeni. 

incorrere in incidenti teori
co-politici di vera e propria 
manipolazione dei risultati 
e dei metodi scientifici, co
me altre volle è avvenuto 
nella storia del movimento 
operaio (si pensi al < caso 
Lysenko »). 

Ma in che cosa consiste 
propriamente la novità teo
rica, rispetto ad altre impo
stazioni, della nostra linea 
strategica che assume come 
asse principale di una va
lorizzazione integrale delle 
capacità scientifiche l'esten
sione progressiva della de
mocrazia negli apparati del
la riproduzione? Anzitutto, 
rompere la logica corporati
va di tali apparati rispetto ad 
una domanda di trasformazio
ne sociale e politica che ha 
come protagonista il movi
mento operaio organizzato, 
vuol dire intraprendere la 
costruzione di un nuovo rap
porto tra intellettuali (scien
ziati, ricercatori, ecc.) e Sta
to, ovvero avviare un pro
cesso di qualificazione e di 
pieno utilizzo delle compe
tenze che faccia leva su un 
nuovo concetto di produtti
vità e su una nuova pratica 
dell' « interesse generale ». 
Ovvero, l'emergenza di una 
organicità complessiva del 
sapere ad una forma inedita 
di governo delle forze pro
duttive viene a strutturare 
la democrazia come un va
lore immanente allo stesso 
lavoro scientifico e alla sua 
organizzazione istituziona
le, nella misura in cui, con 
l'incalzare della crescita del
la classe operaia quale nuo
vo soggetto ordinatore della 
economia e dello Stato, di
viene permanente l'istanza 
di nuovi contenuti e program-
mi di ricerca in grado di 
avviare una ricomposizione 
democratica delle fratture e 
delle ineguaglianze indotte 
dal predominio monopolisti
co della forma-valore. 

Il rinnovamento che la 
fuoriuscita della classe ope
raia dai confini del ciclo 
capitalistico sollecita nella 
composizione e nella dinami
ca delle forze produttive so
ciali (e, quindi, anche nel
la storia dell'intelligenza 
scientifica), non può, dun
que, tradursi né nell'adozio
ne di un atteggiamento me
ramente antagonistico nei 
confronti del sapere accumu
lato, né tantomeno nella edi
ficazione di una mitica scien
za < alternativa ». La scelta 
strategica della crescita dì 
una democrazia organizzata 
dentro gli apparati di ege
monia, dentro le « casemat
te » in cui si produce scien
za rivela, invece, tutta la 
sua originalità pratico-teo
rica nel proporre la promo
zione dell'espansività cul
turale del movimento ope
raio quale nuova classe diri
gente attraverso la costruzio
ne di un processo di tenden
ziale riconnessione tra ra
zionalità scientifica e masse. 

La nostra linea non pun
ta, perciò, ad una generica 
alleanza con la scienza, né 
all'impossessamento delle 
« regole del gioco » delle isti
tuzioni scientifiche cosi co
me sono (donde l'accusa di 
Geymonat secondo la quale 
la politica culturale del PCI 
incorrerebbe in una specie 
di • omissione » dei proble
mi interni della razionalità 
scientifica). Proprio perché 
anche in questo campo vale 
il principio gramsciano della 
< guerra di posizione », il 
nuovo rapporto tra classe 
operaia e scienza, tra mas
se e « cervello sociale », che 
è necessario costruire, non 
può implicare l'adesione ora 
a questa ora a quella opzio- i 
ne epistemologica (foss'an-
che il neo materialismo dia
lettico), ma ancora una vol
ta la lotta (che è lotta di 
egemonie) per una democra
tizzazione profonda dei gan
gli! istituzionali della for
mazione e della produzione 
scientifica, che è la sola in 
grado d'intaccare i meccani
smi che concentrano (e mor
tificano) il general inteltect 
(Marx) nella struttura e nel
la logica di un dominio. 

Ciò non vuol • dire, come 
teme Tagliagambe, « fare a 
meno dì qualunque punto di 
riferimento ideale e cultura

le » nella nostra battaglia per 
affermare una nuova razio
nalità scientifico-sociale a li
vello di massa. Tutt'altro. 
Coinvolgere la scienza in un 
grande progetto di rinnova
mento sociale e politico, se 
non può significare la san
zione di questo o quell'in
dirizzo (non esiste un plura
lismo della ricerca?), esal
ta tuttavia le potenzialità in
novative degli scienziati co
me intelligenza sociale, nel
la misura in cui li spinge a 
proporre una nuova pratica 
della scienza come € cultu
ra della trasformazione », co
me « cultura di una nuova 
forma di Stato », che superi 
i « cerimoniali » v epistemo
logici (questa o quella filo
sofia della scienza) nella di
mensione di un nuovo rap
porto tra masse e istituzioni. 

- Francesco Fistetti 

Il dibattito 
sulla revisione del 
r*» 

1 l « 

piano regolatore 
.1.«. 
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Se cambia il disegno di Roma 
I risultati della conferenza cittadina promossa dalla giunta Argan - Dall'epoca 

del « boom » a quella della crisi economica - Stasi demografica - La grande questione 
dell'abusivismo edilizio e del risanamento delle borgate - Forte riduzione dei centri 

direzionali per impedire un ulteriore sviluppo del settore burocratico 

ROMA — Non può credo sor
prendere il fatto che i pro
blemi legati al piano regola
tore di Roma siano -~ in mo
do pressoché ininterrotto da 
quasi trent'anni — al centro 
di continue polemiche e di
battiti e oggetto di battaglie 
e scontri a volte clamorosi. Da 
questo punto di vista la re
cente conferenza cittadina pro
mossa dalla giunta Argan se
gna sema dubbio una svolta 
nel modo di affrontare la que
stione, non ne segna certa
mente l'inizio, ma essa rap
presenta un modo nuovo di 
accostarsi a queste temati
che, in quanto cerca di colle
garsi all'ampio movimento di 
massa che è venuto in quésti 
anni crescendo nella città e 
nel paese, facendo uscire l'ur
banistica dal chiuso degli stu
di degli specialisti e deponen
dola nelle mani dei cittadini. 
Il fatto è che Roma ha vi
sto riflessi in questi anni nel 
proprio corpo i principali mo 
vimenti sociali e demografici, 
nonché i processi economici, 
che hanno percorso il paese. 
Questi riflessi non potevano 
a loro volta non ripercuotersi 
nelle vicende urbanistiche. 

Urbanistica ed economia. 
pianificazione -del v territorio 
e pianificazione economica. Si 
tratta in realtà di due termi
ni di un binomio indissolubi
le di due facce della stessa me
daglia: la programmazione e 

la pianificazione dello sfrut
tamento delle risorse. 

L'organizzazione e l'uso del 
territorio rappresentano la 
condizione di ogni politica di 
organizzazione e ripartizione 
delle risorse. Il territorio, in
fatti. costituisce esso stesso la 
prima e più preziosa risorsa di 
cui la collettività può dispor
re e spetta appunto alla col
lettività fare in modo che 
essa sia usata con parsimonia 
e razionalità tenendo conto 
che è data in quella quanti
tà e - qualità determinata e 
non può essere in alcun mo
do riprodotta. E' mancata dun
que, la congiunzione tra l'ur
banistica e una programmazio
ne € democratica » delle risor
se; la scissione è stata tra 
una disciplina urbanistica — 
intesa dai gruppi che la pra
ticavano come pretesa siste
mazione globale del territorio 
volta a soddisfare le esigenze 
della collettività — e una pia
nificazione dell'economia che 
continuava invece ad essere 
operata prevalentemente nel
l'interesse dei gruppi del pote
re monopolistico, volta ad as
secondare le scelte da essi sol
lecitate. E' alla luce di que
sta constatazione che voglia
mo qui riprendere e conside
rare alcuni dei nodi principali 
delle questioni • urbanistiche 
della capitale tornati al cen
tro della recente discussione. 

PIANO REGOLATORE DEL 
'62. Contiene ancora elementi 
di validità? In che misura de
ve essere rivisto? Deve essere 
considerato come un tentativo 
allora fatto di organizzazione 
razionale della città sul qua
le è possibile innescare le nuo
ve scelte? E' ancora un pun
to dì discussione, sul quale 
le valutazioni degli stessi par
titi che compongono la giun
ta di • sinistra • non convergo
no in modo completo. Il piano 
del '62 — piano concepito per 
una capitale di cinque mi
lioni di abitanti, ideato per 
accogliere due milioni e mez
zo di italiani in più rispetto 
ai già <residenti, fondato su 
un'ipotesi di espansione da 
realizzarsi in misura presso
ché totale da parte dell'edili
zia privata « libera » — deve 
essere visto storicamente come 
il piano degli anni del « boom » 
e del miracolo economico, ri
flesso di quella politica dello 
sviluppo basata sullo svili
mento delle campagne e sul
lo svuotamento del Mezzogior
no, frutto di una concezione al 
tempo stesso accentrata e as
sistenziale della società, por
tato di una ideologia che at
traverso il gigantismo pro
clamato per la capitale pun
tava a spargere attorno a sé 
larghe manciate di sperperi 
e dì elargizioni mediante le 
quali foraggiare le diverse 
clientele gravitanti attorno al 
partito dominante. 

E' difficile non vedere co 
me —- passati dall'epoca del 
« boom » a quella di una cri
si economica pesante come 
l'attuale, con un andamento 
della curva demografica che 
da attivi annuali di 50.000 
unità è sceso addirittura a se
gnare nel 76 una punta in 
negativo — quelle previsioni 
di allora debbano essere tutte 
riviste e corrette. Come? In 
che misura? Fino a che pun
to, senza portare danni ai pro
blemi drammatici dell'occupa
zione e a quelli posti dal fab
bisogno abitativo ormai accu
mulato? E' questa la prima 
discussione che si è aperta 
tra le forze politiche. 

La giunta di sinistra rispon
de così: ridimensionamento 
di fatto del piano regolatore 
attraverso la definizione del 
piano triennale di attuazio
ne previsto dalla legge n. 10 
(legge sui suoli); attuazione 
entro il triennio '77-79 di 265 
mila stanze da edificare per 
il sessanta per cento su aree 
della legge 865 e per il 75 80 Te 
sotto forma di edilizia comun
que « convenzionata »; anali
si compiuta nel frattempo dei 
dati demografici e abitativi 
della città per imimstare il se
condo triennio; avvio di uno 
studio completo per la iden
tificazione e la riutilizzazione 
del patrimonio edilizio esisten
te; completamento nel frattem
po delle varianti in corso per 
ogni Circoscrizione onde ret

tificare gli standards per ver
de e servizi. Resta aperto il 
discorso di una revisione com
pleta del piano. 

ABUSIVISMO EDILIZIO. Fe
nomeno dilagato e dilagante 
tuttora in Roma, fino a copri
re più di un terzo della città 
costruita, l'abusivismo edili
zio è forse il nodo principa
le sul quale si cimentano le 
forze politiche che sosten
gono e compongono la giunta 
di sinistra. 

Va visto anch'esso come 
aspetto connaturale al piano 
regolatore del '62 e alla filo
sofia in esso contenuta, non 
come un'escrescenza patolo
gica: ad un tempo riflesso 
della medesima ideologia con
sumistica e- degli > anni del 
« boom ». conseguenza della ri
serva che con quel piano 
venne fatta delle aree previ
ste come zone di espansione a 
favore di alcuni soli grossi pro
prietari (per cui la piccola e 
la stessa media impresa non, 
trovarono ad un certo punto 
altro sfogo se non nei ter
reni € fuori piano regolato
re »). /rutto della politica che 
puntava a riservare tutto il 
mercato all'edilizia privata 
mentre alle masse di immigra
ti che pervenivano nella ca
pitale non forniva alcun al
loggio prodotto da quella pub
blica, conseguenza infine del
l'ideologia piccolo-proprieta
ria della Democrazia Cristia-

Presentato a Roma il libro di Luciano Lama 

L'identità del sindacato 
Franca discussione tra il segretario generale della CGIL, Tina Anselmi, Guido Carli e Agostino Ma-
rianetti - Il prezzo pagato al vecchio meccanismo di sviluppo - Per una prospettiva di cambiamento 

Roma — Î a sala dei dibattiti 
della Federazione nazionale 
della stampa è affollata. Il 
gran caldo non ha tenuto lon
tano il pubblico. Lama e 
Carli, Tina Anselmi e Maria-
netti intervengono alla pre
sentazione del libro di Lu
ciano ' Lama. « Il '• sindacato 
nella crisi italiana ». Il libro 
pubblicato dagli Editori Riu
niti (Ruggero Boscu apren
do la discussione ricorda che 
esso fa parte di una nuova 
collana politica, diretta da 
Aniello Coppola, per i cui ti
toli è già uscito « Masse e 
potere » . di Pietro Ingrao. 
giunto ormai alle 100.000 co
pie) è «ma raccolta di arti
coli. seggi, interviste che il 
segretario • generale della 
Cgil ha scritto o rilasciato a 
partire dal 1966. Tra gli scrit
ti inediti ce n'é uno che fa
rà molto discutere: è un 
intervento di Lama ad una 
riunione di sindacalisti comu
nisti e dirigenti del PCI tenuta 
all'Istituto Togliatti alle Frat-
tocchie. dove si trattava, di 
quella vera e propria rivo 
luzione rappresentata dai 
consigli di fabbrica che la 
Cgil aveva indicato come i 
nuovi organismi di base del 
sindacato. Gli altri articoli 
sono dedicati all'unità del 
movimento, al rapporto sin
dacati-partiti, alla strategia 
del sindacato, al rapporto 
sindacato-società. Insomma. 
coma dirà Marianettì, acere

ta rio generale aggiunto della 
Cgil, « un vero e proprio 
spaccato > della Cgil. della 
sua politica, delle sue scelte. 

Ce n'era dunque abbastan 
za per una discussione fran
ca e aperta, fuori dai denti. 
E fuori dai denti il dibattito 
è stato davvero. Sia Tina An
selmi che Carli sono stati 
prodighi di riconoscimenti al 
sindacato e al compagno La
ma. Il ministro del Lavoro 
ha parlato della « passione 
politica » del segretario ge
nerale della Cgil e del suo 
«impegno sindacale che e-
merge chiaramente dalle pa
gine del libro e che trova co
stante conferma nella sua 
azione quotidiana a favore 
dei lavoratori ». Ha rilevato 
il valore dell'impegno del 
sindacato sulle grandi ' que
stioni di sviluppo del Paese 
ma ha espresso « dubbi » 
proprio su uno dei punti chia
ve dell'iniziativa sindacale: 
il controllo sugli investimen
ti. Ha. con cautela, avanzato 
molti «mi pare» sulle que
stioni dell'unità e del plura
lismo che, se abbiamo capito 
bene, non sarebbe in sintonia 
con Va estensione dei delegati 
e dei consigli di zona in tutti 
i luoghi di lavoro. Senza dub
bio sincera negli apprezza
menti per il sindacato Tina 
Anselmi ha usato molta di
plomazia sulle questioni più 
scottanti; poi ha dovuto as
sentarsi perché chiamata • • 

partecipare alla riunione del 
Consiglio dei m.nistri. 

E sono rimasti in tre a te 
ner vivo il dibattito. Carli do
po aver apprezzato il fatto 
che il sindacato vuole rap 
presentare non solo gli oc
cupati. ma i disoccupati, ì 
giovani, le donne, il Mezzo
giorno (« la povera gente >) 
ha espresso il suo « dissenso 
totale » sullo ' tesi di Lama 
che addebita ai grandi grup
pi industriali, privati ma an 
che pubblici. le responsabilità 
degli squilibri della società 
italiana, delle « fenditure » 
(cosi le chiama Carli) che si 
sono andate allargando nel 
tessuto sociale. Secondo lui 
è meglio non andare alla ri
cerca delle colpe, perché ciò 
non servirebbe. Egli ha con
fermato le pessimistiche pre
visioni della Confìndustria 
per ì prossimi mesi ed è tor
nato su una idea che ormai 
sembra sempre più affasci
narlo. In questi anni — ha 
detto in sostanza — gli ope
rai hanno avuto troppo sala
rio, ciò che ha provocato la 
diminuzione dei posti di la
voro. Ora o si va a meno 
salario o la disoccupazione 
crescerà. 

Lama ha ricordato che la 
Cgil si è sempre sforzata di 
essere il sindacato della « po
vera gente >, sindacato di 
classe che esprime interessi 
generali. Ha parlato del «tor
mento», del travaglio che è 

castato affrontare i nodi del
la politica salariale e della 
organizzazione del lavoro. E 
rivolgendosi a - Gu:do Carli 
ha esclamato: « Voi non a 
vete mai avuto il nostro tor
mento. In Italia molte cose 
sono cambiate ma una no: 
voi ' realizzate una politico di 
sviluppo che è fondata sugli 
squilibri, secondo quella che 
è sempre stata la linea della 
grande industria. Prima c'e
ra la valvola di sfogo del 
l'emigrazione, ma la disoc
cupazione c'è sempre stata 
anche quando c'erano i ba^i 
salari. Il modello di sviluppo 
non è figlio di una sollecita
zione del sindacato ispirata 
alla sola difesa dei lavoratori 
occupati >. Lame ha . poi ri
cordato a Carli le «offerte 
salariali che gli industriali 
hanno fatto proprio mentre il 
sindacato punta su una poli
tica di cambiamento, per la 
piena occupazione >. Anche 
Agostino Maria netti ha re
spinto l'equazione fra « sala
ri e sviluppo ». senza negare 
per questo il problema della 
coerenza nelle scelte salaria
li del sindacato. L'equazione 
di Carli ha ricordato Maria-
netti ' dà una sola soluzione: 
« Il - sindacato dovrebbe sce
gliere l'albero a cui - impic
carsi. Ma non c'è un albero 
che gli vada a genio». Dal
la crisi si esce con un nuovo 
modo di governare, realizzan
do le riforme, riqualiflcando 

la spesa pubblica, facendo 
pagare le tasse a chi non le 
paga. « Bisogna saper indi
care le tasse e chi deve pa
garle — ha replicato Carli — 
si dovrebbe leggere capitolo 
per capitolo il bilancio del
lo Stato e vedere cosa riqua
lificare... ». 
' Sono queste alcune delle 

battute di un dialogo che ha 
toccato molti temi, il giudi
zio sul quadro politico in pri
mo luogo. Si è tornati a par
lare dei periodi del centri
smo. del centro-sinistra, del
la programmazione fallita. 
delle intese fra i sei partiti 
di cui si discute alla Came
ra. « L'accordo fra i sei par
titi — ha detto Carli — è 
un fatto positivo perché si
gnifica l'avanzamento - verso 
quei consensi che sono ne
cessari per superare la cri
si. Bisogna assumere un at
teggiamento assennato di 
fronte all'accordo per veri-
ficarne l'esecutività ». Lama 
e Mari anetti hanno posto con 
forza la questione dell'auto-
tonomia. di come il sindacato 
riesce ad esprimere una sua 
autonoma proposta di cam
biamento e la sua iniziativa 
perché questa proposta a-
varai, «superando la vecchia 
scissione — ha rilevato Ma-
rianetti - — fra economia e 
politica». 

ROMA — Costruzioni 
T, intensive nella zona 
;• di Monteverde > •' 

na e del disegno politico da 
essa perseguito di realizzare 
attorno alle scelte operate a 
vantaggio dei gruppi piti /or
ti una vasta alleanza di pic
coli e medi interessi. 

'E' stato merito dei partiti 
del movimento operaio arer 
fatto fallire durante gli anni 
'60 questo disegno, e aver fat 
to di queste borgate la fascia 
più avanzata nella costruzio 
ne del proprio successo elet
torale per la conquista del 
Campidoglio. E' oggi obietfiro 
della amministrazione di si
nistra avviare a soluzione que
sto drammatico problema: 
nella sua duplice veste: di ri
sanamento e sistemazione del
le cento borgate « abusire » 
ormai esistenti con l'adduzione 
in esse dei serrizi pubblici es
senziali e con la sanatoria rea
lizzata mediante applicazione 
della legge numero IO (con
cessione onerosa, anche se 
con grado di onerosità diver
so a seconda del tipo di co
struzione realizzata e del nu
cleo familiare insediato), e 
lotta a fondo contro ogni ul
teriore manifestazione di abu
sivismo. 

NUOVO SISTEMA DIREZIO
NALE DELLA CITTA1. Rap
presenta l'altro nodo attorno 
al quale la discussione corre 
ininterrotta — praticamente 
senza soluzione di continuità 
— a cominciare dal 1959. 
E' un nodo, questo, specifi
co alla città di Roma, che 
quésta non condivide con 
nessun altro capoluogo di 
regione: si tratta di definire 
e quantificare quali debbano 
essere le funzioni direzionali 
concentrate nella capitale in 
rapporto a quelle decentrate 
sul territorio nazionale. 

Il piano regolatore del '62 
prevedeva un gigantesco siste
ma direzionale per 27 milio
ni di metri cubi sistemati 
lungo il famoso asse attrezza
to, in dispregio ad ogni ipote
si di decentramento regiona
le in omaggio alla visione di 
una capitale sede mastodon
tica di tutte le attività direzio
nali del paese. 

Le proposte della nuova 
giunta — cogliendo quanto in 
quelle idee era contenuto di 
positivo —- riducono quelle ipo
tesi dai 27 a 7 milioni di me
tri cubi da costruire nella zo
na orientale della città, in re
lazione alla necessità di de
centrare nel territorio urbano 
le attiviuì attualmente tutte 
assediate nel centro storico 
che ne risulta soffocato. 

Italo Insolera, intervenendo 
nel dibattito e riscontrando al
cune discordanze nelle cifre 
presentate dalla Giunta, ha 
affermato a questo proposito 
clic € se la 3S2 non dovesse 
marcare la diminuzione nem
meno per una unità nel ter
ziario impiegatizio presente 
nella capitale vorrebbe dire 
che si è trattato di una rifor
ma completamente mancata ». 

E Luigi Petroselli. segreta
rio regionale del P.C.I., ha 
aggiunto: « Roma va trasfor
mata in una città normale, 
cancellando l'idea portante 
del piano regolatore del '62 
che la destinava a un ruolo 
di megalopoli, capitale di uno 
stato accentratore e assisten
ziale ». 

E il sindaco Argan: « Essere 
una capitale significa che la 
funzione politica prevale, ine
vitabilmente, sulle altre. Ma 
la politica ha un livello infe
riore, esecutivo o amministra
tivo e un livello superiore, cul
turale. A Roma il livello bu
rocratico ha una estensione 
eccessiva, mentre il livello 
culturale è troppo basso. Esi
genza urbanistica fondamen
tale è dunque l'elevare il livel
lo culturale, possibilmente ri-
ducendo l'estensione dell'area 
burocratica. 

CRESCITA ULTERIORE O 
CRESCITA ZERO DELLA 
CITTA*, NEL QUADRO DEL 
CONTESTO REGIONALE ? 
C'è indubbiamente un equili
brio da recuperare, dopo de
cenni di crescita sfrenata del 

\x- ì .•; 

eapoliiono a scapito del Mezzo
giorno e del territorio regio
nale: e a questo punta il pro
gramma di sviluppo recente
mente predisposto dalla ' re
gione Lazio. C'è da tener con
to inoltre di fatti e fenomeni 
nuovi: primo fra tutti quello 
della inversione di tendenza 
che sembra verificarsi nel
l'andamento del mot'imenfo 
demografico. 

Ma c'è anche da valutare 
che una politica che roolia 
puntare ad una riqualificazio
ne dell'ambiente produttivo 
«rese/ite nell'area romana, 
uscendo dalla crisi e ridimen
sionando il settore terziario a 
favore di altre attività, dif
ficilmente può conciliarsi con 
una ipotesi di crescita zero 
per la città. « 71 progetto del 
'62 prevedeva una megalopo
li senza gambe per cammina
re, una città in cui le attività 
produttive lasciassero il posto 
al terziario — ha detto il com
pagno on. Trezzin't —, riequili
brare lo sviluppo della capita
le significa innanzi tutto porsi 
questo problema puntando a 
rafforzare le strutture produt
tive. a modificare, qualifican
dole, le attirila terziarie e a 
dare nuova vita al lavoro dei 
campi ». Il problema del rie
quilibrio del rapporto con la 
regione va visto dunque nel
l'obiettivo di uno sviluppo ar
monico equilibrato a quello del 
resto del territorio regionale. 

Per tornare al punto da cui 
siamo partiti — piano del '62 
no o piano del '62 sì? — t?o-
gliamo concludere con le pa
role del sindaco Argan. « Da 
un punto di vista di correttez
za metodologica penso che 
non sia possibile accantonare 
le vedute d'insieme che dì Ro
ma, del suo presente e del suo 
futuro dava il piano regola
tore del '62; da esse dobbia
mo partire per verificarle, cri
ticarle, e superarle. E' chiaro 
che la critica dovrà essenzial
mente venire anche da quegli 
organi direzionali o di gover
no che più direttamente e ca
pillarmente controllano la vita 
della città, e cioè le circo
scrizioni e i quartieri ». 

Piero Della Seta 

Scultori 
e artigiani 

a Pietrasanta 
L'amministrazione comu

nale di Pietrasanta, in 
cooperazione con l'associa
zione Artisti Versilia,- il 
Consorzio Artigiano Mar
mi, l'Istituto d'Arte Stagio 
Stagi, le forze politiche e 
sindacali, sta allestendo 
un'importante manifesta
zione dedicata all'intero 
ciclo produttivo del mar
mo, a partire dall'estra
zione per arrivare al pro
dotto finito, fra cui anche 
l'opera d'arte. 

La manifestazione sarà 
inaugurata il prossimo 30 
agosto e si articolerà nelle 
sezioni: indagine sull'in
dustria e l'artigianato del 
marmo, con relativi pro
blemi: esposizione della 
produzione • artigianale; 
nuove esperienze e propo
ste di industriai design re
lative alla lavorazione 
meccanica del marmo; se
zione dedicata all'istruzio
ne tecnica e artistica: mo
stra internazionale di scul
tura in marmo e pietra. 

Ogni sezione è affidata 
alle forze direttamente 
coinvolte, con il coordina
mento del critico d'arte 
Giorgio Di Genova, che 
curerà inoltre la mostra di 
scultura. 

L'iniziativa, che sarà 
corredata da un catalogo, 
trova in Pietrasanta, cen-
tro storico della lavorazio
ne dei marmo sin dai tem
pi di Michelangelo, la sede 
naturale e più rappresen
tativa, dato il gran nume
ro di scultori che da tutte 
le parti del mondo vi giun
gono allo scopo di utiliz
zare il grande patrimonio 
tecnico delle maestranze 
locali. 

P>etro Scoppola 

La proposta politica di De Gasperi 
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